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A maggio «Il Segno» dedica uno Speciale  
L’analisi della sociologa Rosangela Lodigiani 

In attesa di un nuovo decollo: così Il Segno, il mensile 
diocesano presenta il Decanato di Gallarate nell’inserto 

speciale contenuto nel numero 
di maggio. Si parte con l’analisi 
del territorio firmata dalla 
sociologa Rosangela Lodigiani: è 
il ritratto di una terra articolata 
ed eterogenea, dove 
all’originaria vocazione 
industriale si sono aggiunti 
terziario e commercio, con un 
fulcro importante nell’hub di 
Malpensa, che però ha contratto 
notevolmente l’attività per la 
pandemia. Poi due esperienze. 
La prima è quella di Casa 
Eurosia, struttura d’accoglienza 

per persone in difficoltà abitativa, la cui origine è ispirata al 
voto alla Madonna in Campagna risalente alla peste del 
Seicento. La seconda è quella dell’équipe decanale per la 
catechesi, che durante il lockdown ha ideato incontri in 
piattaforma arricchiti dalla possibilità di fornire materiale 
testuale o multimediale.

La copertina di maggio

Ecco il calendario delle prossime tappe della visita pastorale 

Prosegue la Visita pastorale dell’arcivescovo, 
monsignor Mario Delpini, nel Decanato di 
Gallarate (Zona II). 

Come sempre la Visita vive di momenti comuni in 
tutte le località: le visite private ai cimiteri per bre-
vi momenti di preghiera, le Messe nelle parroc-
chie, la consegna ai nonni della regola di vita, 
il saluto ai chierichetti, gli incontri con i Consi-
gli pastorali parrocchiali, i ragazzi e le famiglie 
dell’iniziazione cristiana e i rappresentanti di 
varie realtà associative. 
Ieri è stata la volta dell’Unità pastorale tra le par-
rocchie Gesù Divin Lavoratore (Moriggia) e Cren-
na di Gallarate. Nel pomeriggio ha visitato l’Istitu-
to delle figlie di Bethleem e a seguire i Vespri con 
la Professione di fede dei ragazzi. 
Oggi la Visita nella Comunità pastorale Maria Re-
gina della famiglia di Jerago (parrocchie di Orago, 
Jerago e Besnate). In preparazione a questa tappa, 
sotto il titolo «Andiamo incontro al nostro pasto-
re», si sono svolte tre serate: quella di martedì 13 
aprile con monsignor Erminio Villa su «La Parola 
di Dio: una Parola da ascoltare e da credere»; quel-
la di mercoledì 28 aprile con monsignor Giusep-

pe Vegezzi, vescovo ausiliare e vicario episcopale 
(«L’Eucarestia fa la Chiesa»); quella di martedì 4 
maggio, a Besnate, con monsignor Franco Agnesi, 
vicario generale («La comunione nella Chiesa e fra 
le Chiese»). Tutti gli incontri sono stati trasmessi 
sul canale YouTube della Comunità pastorale. 
La Visita pastorale nel Decanato proseguirà poi a 
fine maggio e in giugno. 
Sabato 5 giugno toccherà alla Comunità pastora-
le Maria Regina della famiglia in Gallarate (parroc-
chie di Madonna in Campagna e Arnate). Alle 16 
Messa all’aperto al Pala Don Bosco. Domenica 6 

giugno, tappa nella Comunità pastorale Maria Au-
siliatrice, con le parrocchie di Cardano al Campo 
e Cuoricino. 
Sabato 12 e domenica 13 giugno l’arcivescovo vi-
siterà la Comunità pastorale S. Paolo VI in Lonate 
Pozzolo, che comprende le parrocchie di Ferno, 
Tornavento, Lonate Pozzolo e Sant’Antonino Tici-
no. Sabato alle 18, nel giardino della casa parroc-
chiale di Ferno, è in programma un incontro con 
le coppie che si sono sposate nell’ultimo anno e 
mezzo o che si sposeranno nei prossimi mesi. Do-
menica, nella visita privata mattutina al cimitero 
di Lonate Pozzolo, è prevista una sosta in preghie-
ra alla tomba di monsignor Mario Spezzibottiani, 
a cui farà seguito una visita alla casa di riposo Fon-
dazione Centro Anziani, con l’incontro con alcu-
ni membri dell’Associazione Ancescao e del Coro 
Armony. 
Domenica 20 giugno l’arcivescovo sarà nella Co-
munità pastorale Maria aiuto dei cristiani, che com-
prende le parrocchie di Premezzo, Cavaria e Og-
giona e Santo Stefano Arno. Nel pomeriggio a San-
to Stefano Arno visiterà Villa Colombo (residenza 
per disabili).

Oggi sarà presente a Jerago, 
gli altri appuntamenti in agenda 
tra fine mese e il 20 giugno 
Prevista anche una sosta privata 
di preghiera al cimitero 
di Lonate Pozzolo sulla tomba 
di monsignor Mario Spezzibottiani

Gallarate, una comunità vivace
Monsignor Festa: «Occorrono unità operative adeguate per rispondere alle esigenze della missione»

Uno scorcio del centro di Gallarate

DI CRISTINA CONTI 

In queste settimane mons. 
Delpini è in visita pasto-
rale al Decanato di Galla-

rate. Abbiamo chiesto al de-
cano, mons. Riccardo Festa, 
quali sono le caratteristiche e 
i problemi del territorio.  
Come si svolge la visita? 
«Viene fatta alle singole par-
rocchie. In tutto il Decanato 
sono 36, raggruppate in 11 
comunità o unità pastorali. 
In tutte è previsto un mo-
mento di celebrazione litur-
gica, come a evidenziare che 
la parrocchia è il luogo della 
preghiera e della comunione 
fraterna che nasce intorno al-
la celebrazione eucaristica. Le 
parrocchie della stessa unità 
o comunità pastorale sono 
visitate nello stesso periodo 
e nel medesimo arco di tem-
po viene visitato il Decanato. 
Questa scelta evidenzia che, 
se la parrocchia è il luogo del-
la vita fraterna, per la cura pa-

storale di tutte le persone che 
abitano il loro territorio, le 
parrocchie hanno necessità 
di organizzarsi in unità ope-
rative adeguate per le esigen-
ze della missione, per l’acco-
glienza dei poveri e dell’ac-
compagnamento dei fedeli». 
Quali i servizi più impor-
tanti sul territorio? 
«Il Decanato conta 156 mila 
abitanti, dispone di un Con-
sultorio familiare a Gallara-
te. Decanale è anche il Cen-
tro di aiuto alla vita, che ha 
sede a Cassano Magnago. A 
Gallarate, che con i suoi 54 
mila abitanti e la sua struttu-
ra di città attira le persone in 
maggiore stato di disagio 
(compreso chi è senza casa), 
ci sono servizi contro l’emar-
ginazione grave, a disposizio-
ne di fatto di tutto il Decana-
to, e due luoghi di ospitalità 
notturna di emergenza per 
chi non ha casa, diversamen-
te configurati in rapporto con 
le parrocchie. È attiva, inoltre, 

una mensa di carità e servizi 
doccia, lavanderia, parruc-
chiere, gestiti della Caritas cit-
tadina. A livello decanale 
operano anche enti del Terzo 
settore, che seguono persone 
con disabilità». 
Come state vivendo questo 
momento? 

«Vorremmo approfittare di 
questa occasione per far co-
noscere anche all’arcivesco-
vo come ci stiamo muoven-
do per costituire l’Assemblea 
sinodale. Partiamo dal fatto 
che noi veniamo da una po-
sitiva esperienza di Consiglio 
pastorale di Decanato, che 

adesso offrirà il punto di par-
tenza utile per proseguire se-
condo la riforma. Nel 2019, 
in occasione della Festa dio-
cesana delle genti tenutasi a 
Gallarate, è stato organizza-
to un convegno dove abbia-
mo invitato cristiani cattoli-
ci immigrati a venire a rac-

contare le loro storie di fede 
prima e dopo la migrazione. 
È stata l’epifania di una viva-
cità sorprendente e la scoper-
ta per tutti che ci sono perso-
ne che hanno voglia di espri-
mersi e di farsi conoscere. E 
qui si dovrà ora, dopo il Co-
vid, riprendere a tessere un 
dialogo per tenere a galla 
questo fenomeno che non va 
lasciato sprofondare nell’in-
visibilità. Alla fine del Sino-
do per l’Amazzonia, un pa-
dre sinodale, il sacerdote 
comboniano padre Dario 
Bossi, è venuto a Samarate, 
sua comunità di origine, per 
raccontare quell’evento e lì 
abbiamo scoperto una gran-
de folla, variegata e deside-
rosa di ascoltare e condivide-
re quei temi che fanno riferi-
mento alla Laudato si’ e alla 
missione della Chiesa nei 
Paesi di frontiera della pover-
tà. Ora, tutti queste sollecita-
zioni hanno bisogno di esse-
re raccolte e deve esserci un 

luogo dove avviare un dialo-
go anche con chi, pur non fa-
cendo riferimento immedia-
to alla comunità ecclesiale, 
cerca di elaborare progetti 
culturali e operativi che van-
no in questa direzione». 
Quali le sfide per il futuro? 
«Il Decanato, come in passa-
to, continuerà a essere una ri-
sorsa per promuovere la for-
mazione: dai nuovi program-
mi di iniziazione cristiana al-
la pastorale battesimale, dal-
la pastorale familiare all’at-
tenzione a chi vive la soffe-
renza di un’unione familiare 
ferita. Senza contare la pasto-
rale giovanile e la promozio-
ne del Fondo famiglia-lavo-
ro. Meno matura, ma neces-
saria, potrebbe essere una ri-
cerca di luoghi di condivisio-
ne di progetti di animazione 
culturale (cinema, teatri, te-
sori d’arte delle parrocchie). 
E poi la pastorale scolastica 
almeno per le scuole supe-
riori».

Servizi contro grave 
emarginazione 
e ospitalità notturna

Verso la costituzione 
dell’Assemblea 

sinodale decanale

Da sinistra: 
la chiesa di Santa 
Maria Assunta 
a Gallarate e una 
iniziativa del Cav 
di Cassano 
Magnago. Sopra, 
monsignor 
Riccardo Festa. 
A destra, 
il Ristoro del 
Buon samaritano 
a Casa Eurosia 
e l’arcivescovo 
Mario Delpini

Il decanato conta 156mila abitanti 
e 36 parrocchie, che in momenti diversi 
incontreranno l’arcivescovo. Un territorio 
attento agli immigrati. Parla il decano

Dimorare nella preghiera di Gesù
DI MARIO DELPINI * 

La visita pastorale. Per dire che 
mi state a cuore. Per servire 
l’unità della grande Chiesa, co-

lonna e sostegno della verità, la 
Chiesa diocesana, la Chiesa catto-
lica. Per ascoltare la Parola di Dio. 
Che vita è la nostra? Abitare nel-
la preghiera di Gesù  
Ma è tutta qui la vita? Un correre tri-
bolato di giorni di speranza in de-
lusioni, di tribolazione in sollievo, 
dal nascere al morire? Ma è tutto 
qui l’amore, l’innamoramento di 
una stagione e la pazienza di gior-
ni infiniti, l’euforia di qualche mo-
mento e la rabbia, il risentimento, 
la noia di giorni interminabili? Ma 
è tutta qui la sapienza, un accumu-
lo infinito di chiacchiere, notizie 
sensazionali e novità che sono già 

vecchie, curiosità che sono tanto in-
teressanti quanto inutili? Ma è qui 
tutta la libertà? Poter fare quello 
che si vuole e non sapere che cosa 
si vuole? Non poter neppure ab-
bracciarsi? Fare quello che si vuole 
e perciò non legarsi a nessuno e 
non promettere niente a nessuno e 
perciò non poter contare sugli altri? 
Siamo abitanti di questa vita? Sia-
mo praticanti di questo amore? Sia-
mo protagonisti di questa libertà? 
No - dice l’annuncio evangelico - 
noi in realtà siamo dentro la pre-
ghiera di Gesù. Noi siamo ospi-
tati dalla misericordia, dalla sol-
lecitudine, dalla rivelazione di 
Dio. Gesù prega per noi e noi abi-
tiamo in lui!  
Che cosa chiede per noi Gesù? che 
vita è quella che abita nella pre-
ghiera di Gesù? 

1. Abbiano in se stessi la pienezza 
della mia gioia (Gv 17,13). Per i 
suoi discepoli Gesù chiede al pa-
dre che siano una provocazione per 
il mondo, prevede che siano odio-
si per il mondo, non promettere lo-
ro vita facile e popolarità? Perché i 
discepoli sono impopolari? Non 
perché sono arroganti, non perché 
presumono di essere superiori, non 
perché siano potenti e vivano una 
vita invidiabile. I discepoli vivono 
questo miracolo quotidiano, incre-
dibile e semplice: sono contenti! 
Partecipano della gioia di Gesù. 
Non la gioia dei momenti felici, 
non la gioia delle soddisfazioni, 
non la gioia della buona salute e 
del successo. La gioia di Gesù: vi-
vono in comunione con il Padre, 
condividono la certezza di Gesù che 
erediteranno la vita eterna, contem-

plano con stupore e commozione 
la vocazione dell’umanità alla fra-
ternità universale. Sono contenti! 
Basta con un cristianesimo triste, 
lamentoso, scoraggiato. Viviamo 
nella preghiera di Gesù che chiede 
al Padre di renderci partecipi della 
pienezza della sua gioia. 
2. Siano una sola cosa, come noi 
(Gv 17,11). Gesù chiede con insi-
stenza che i discepoli siano uniti, 
una comunione che sia come quel-
la del Figlio con il Padre. Nella so-
cietà complicata e spaventata dove 
l’altro può essere temuto come una 
minaccia, dove l’estraneo è sospet-
to, dove l’indifferenza e la solitudi-
ne sembrano una difesa rassicuran-
te, Gesù prega che i suoi discepoli 
siano una cosa sola. La Chiesa è la 
profezia della fraternità universale. 
La preghiera di Gesù si compie per-

ché ci convince a estirpare il prin-
cipio della frammentazione e gua-
risce le malattie dei rapporti tra le 
persone (individualismo, invidie, 
gelosie, risentimenti, presunzione). 
Basta con cristiani divisi, che non 
si perdonano, che non si aiutano gli 
uni gli altri, che non cercano di far-
si carico di tutti.  
3. Che tu li custodisca dal Maligno 
(Gv 17,15). I discepoli di Gesù fan-
no il bene e ricevono il male, por-
tano una buona notizia e sono trat-
tati come coloro che dicono paro-
le insensate, hanno una parola ne-
cessaria per la speranza e trovano 
una indifferenza che rende insigni-
ficante il messaggio. Il mondo odia 
in tanti modi: con la persecuzione 
e con il disprezzo, con l’arte di scre-
ditare e quella di confondere il be-
ne e il male. Gesù non vuole una 

comunità che si chiuda in un ras-
sicurante isolamento, ma una co-
munità che nel mondo sia consa-
crata nella verità. Non meraviglia-
tevi se il mondo vi odia. Meravi-
gliatevi se voi vi lasciate convince-
re e non dire più la verità per con-
fondervi con i pensieri del mondo. 
Basta con cristiani muti perché in-
timiditi dall’arroganza del Maligno! 
In conclusione 
Essere Chiesa, essere grati alla Chie-
sa, stimare la Chiesa, colonna e so-
stegno della verità. E la verità è que-
sta: il Maligno insidia i discepoli, 
ma il Padre li custodisce: non ab-
biate paura; la Chiesa unita e il se-
gno dell’opera di Dio nella storia; 
la pienezza della gioia è la conte-
stazione della tristezza del mondo. 
Coraggio. Comunione. Gioia. 

* arcivescovo


